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perfetto per collaudarlo. Per vedere se c’è ancora e per 
capire che cosa desideriamo. Oltre al desiderio, però, 
c’è anche la frenesia di chi ha voglia di muoversi, corre-
re, recuperare a tutti i costi, costi quel che costi, il tem-
po perduto. Come se vivere il tempo più velocemente, 
o riempiendolo come un hamburger noi riguadagnas-
simo tutto il perduto (infatti, questo è quello che pen-
siamo: abbiamo perso tempo, ammetterlo non è uno 
scandalo). Il sociologo Carlo Bordoni – attingo sempre 
alle miniere cartacee – scrive, a proposito dei frenetici: 
«Sono quelli che sciamano nelle strade non appena si 
passa in zona gialla, che affollano bar e ristoranti con 
rinnovato entusiasmo, che si affrettano a prenotare le 
vacanze, nel timore di trovare tutto esaurito, perché si-
curamente qualcuno più frenetico di loro ha già prov-
veduto a saturare i luoghi più ameni. Si allungano le file 
fuori dai locali e dagli hub vaccinali: la frenesia coglie 
anche i giovani, che non vedono l’ora di immunizzarsi 
per tornare alla normalità». Oltre ai desideranti que-
sta sarà l’estate anche degli acceleranti perché «proprio 
ora, dopo i “terrapiattisti”, si fanno avanti i “terravelo-
cisti” a sostenere che la terra ha aumentato la velocità 
di rotazione sul suo asse. Un altro scherzo della frene-
sia, ma questa volta non si può dare la colpa al Covid». 
Scusate questo piccolo divertissement, ma era soltanto 
una maniera gio(c)osa per augurare davvero una buo-
na estate a tutte le famiglie. Noi, nel frattempo, stiamo 
nuovamente provando a vivere l’estate coi ragazzi e gli 
adolescenti facendo squadra con la rete di quartiere: la 
comunità dei cristiani non è un’isola all’interno di un 
arcipelago, semmai vorrebbe essere insieme con molti 
altri soggetti, centro ispiratore di cammini comuni per 
il bene di tutti. Il quartiere merita anche il meglio dai 
credenti che lo abitano. 
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L’ESTATE NUOVA
DEGLI 
"ACCELERANTI"
E DEI 
"DESIDERANTI"
Finalmente possiamo dare corpo ai desideri 
tenuti a freno per troppo lungo tempo, in piena 
frenesia di attivismo e mobilitazione. Stanchi 
di essere stanchi si rimette in modo la vita. 
Non senza qualche interrogativo
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Ciascuno ha i suoi riti e i suoi miti. La domeni-
ca, soprattutto. Nemmeno io posso, anzi voglio, 
sottrarmi al rito dal sapore tutto laico della let-

tura dei giornali. In particolare degli inserti culturali 
abbinati. Autentiche fonti di ispirazioni ed educazione 
della mente. È il filosofo Hegel, mi pare, ad aver co-
niato per l’esercizio quotidiano dei quotidiani la for-
mula “preghiera dell’uomo laico”. Definizione più 
che azzeccata. Robinson, Tuttolibri, La lettura sono 
miniere da cui estrarre non solo nuovi titoli di libri o 
le ultime mostre ma le idee che plasmano il mondo, i 
pensieri che danno forma a nuove visioni della vita e 
dell’uomo, osservazioni per comprendere il presente. 
Con lucida pertinenza Marco Ventura, antropologo 
delle tendenze religiose, scrive: «È stato per mesi il più 
grande desiderio. Che non sarebbe toccato a noi, che ce 
l’avremmo fatta, che il virus ci sarebbe passato accanto, 
o addosso, senza ucciderci. Adesso, per noi che siamo 
ancora vivi, le probabilità a nostro favore sembrano 
crescenti. Cominciamo davvero a credere che il nostro 
desiderio sarà soddisfatto: forse sopravviveremo alla 
pandemia. L’estate si riempie perciò di desideri. […] Il 
grande desiderio quasi soddisfatto, la nostra sopravvi-
venza alla pandemia, scatena una tempesta di desideri, 
incoraggia i sogni, ci fa sentire desideranti e al con-
tempo ci interroga sul senso, sul fondamento. Perché 
sopravvivremo alla pandemia, magari, ma a qualcos’al-
tro dovremo un giorno soccombere e questi mesi ce lo 
hanno ricordato tanto. Soprattutto, se noi ce la faremo, 
altri non ce l’hanno fatta. Vicini o lontani, cari o scono-
sciuti, il loro desiderio è stato sconfitto. Ecco allora la 
sfida dell’estate e oltre: non posso davvero desiderare in 
grande, né posso sognare in grande, se non con gli altri. 
Solo desideranti, al plurale, riusciamo a sperimentare 
tutta l’impotenza e tutta la potenza del desiderio». Il de-
siderio è un gran bel motore di vita, e l’estate è il tempo 

don Massimo Maffioletti

BERGAMO FESTIVAL AD ASTINO 

Si chiamava “Fare la pace” oggi semplificato in “Bergamo 
Festival”. E per il secondo anno la rassegna diretta da don 
Giuliano Zanchi, direttore scientifico della Fondazione 
Bernareggi e vicario di Longuelo, si svolge nel monastero 
di Astino. Il titolo è suggestivo “Di generazione in genera-
zione. Costruire il presente per abitare il futuro”. Ospiti im-
portanti, come sempre: Cipolletta, Cottarelli, De Micheli e 
il vescovo Francesco (2 luglio ore 21.00 “Il terzo paradigma. 
La fraternità come criterio di un nuovo modello sociale”), 
Gilles Lipovetsky (3 luglio ore 18.00 “La società ipermoder-
na e la sfida del futuro”), Javier Cercas (3 luglio ore 21.00 
“Rapporti generazionali ed eredità ideologiche”), Susanna 

DAVIDE CAVALLERI PRESENTA GLI ANNI DI PIOMBO

Un po’ alla volta torniamo alla normalità. Anche per combattere il caldo da lunedì 28 
giugno siamo tornati a celebrare in chiesa antica parrocchiale, ma solo per le messe 
feriali delle ore 8.00. La messa feriale sarà celebrata alle ore 8.00 fino a venerdì 10 set-
tembre. Poi la messa tornerà alle 18.00 sempre in antica parrocchiale.

IL RITORNO IN CHIESA ANTICA PARROCCHIALE

PER ORA SOLO PER LE MESSE FERIALI 

È il momento delle ripartenze. Anche nel nostro quartiere. Dal 4 giugno a fine set-
tembre, lo Spazio Polaresco inaugura la stagione estiva con il “Summer Revolution. 
Bergamo – Brescia”, rassegna di intrattenimento musicale e culturale organizzata da 
Rete Doc e Yollom. Il programma si inserisce all’interno del progetto delle politiche 
giovanili del Comune di Bergamo che da qualche anno sta cercando di rilanciare que-
sto ampio spazio potenzialmente ricco di attrattiva e opportunità. Musica dal vivo, 
teatro, cinema e sagre enogastronomiche caratterizzeranno le serate estive.

ALLO SPAZIO POLARESCO “SUMMER REVOLUTION”

INIZIA LA NUOVA STAGIONE ESTIVA 

Camusso e Ivana Pais (4 luglio ore 18.00 “Il lavoro di domani”). La chiusura del festival è 
con Roberto Vecchioni (4 luglio ore 21.00). Ci piace evidenziare la presenza del giovane 
giornalista longuelese Davide Cavalleri, redattore anche di Longuelo Comunità, che pre-
senterà il suo video “Gli anni di piombo” (4 luglio ore 16.00, presentato da Piero Alessan-
dro Corsini, responsabile Rai5 e direttore Rai Cultura). Ingresso libero con prenotazioni 
sul sito bergamofestival.it

Con il cambio di Ubi in Bper anche il conto corrente parrocchiale è stato modificato. 
Lo rendiamo noto per chi dovesse versare un bonifico a favore della comunità: carità 
e poveri, sostegno parrocchia o oratorio, rinnovo abbonamento, iscrizioni catechesi e 
altro… Ecco il nuovo Iban: IT 33 V 05387 11103 000042568867. Si raccomanda sem-
pre mettere la causale. 

NUOVO IBAN BPER PER VERSAMENTI E BONIFICI

PER CONTRIBUIRE ALLA PARROCCHIA 

L’ESTATE È IL TEMPO PERFETTO PER 
COLLAUDARE LA MACCHINA DEI DESIDERI. 

C’È ANCHE LA FRENESIA DI CHI HA VOGLIA DI 
MUOVERSI, CORRERE, RECUPERARE A TUTTI I 

COSTI IL TEMPO PERDUTO.
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commenti

Stefania Lovat

MARLA COME MANGI

Per carità, non chiamiamolo esame 
di maturità! Comunemente così 
definito, l’Esame di Stato è la prova 
a cui studentesse e studenti sono 
sottoposti al termine della scuola 
superiore, prova che da due anni è 
diventata un inutile passaggio. Nel 
2019/20, complice la pandemia che 
aveva inaspettatamente e violente-
mente investito il nostro territorio, 
la didattica è stata delocalizzata e 
anche l’esame di maturità ha subìto 
una trasformazione: ammissione 
generale d’ufficio, niente più prove 
scritte, commissione tutta interna 
con il solo presidente esterno, do-
mande facilitate. Ma quest’anno? 
Beh, dopo un secondo anno di di-
dattica intermittente il ministero 
ha deciso di replicare, con un esito 
mortificante per tutti: dell’esame 
vero e proprio non c’è più nulla, è 
invece un colloquio (non un’inter-
rogazione!) che facilmente si tra-
sforma in una noiosa ripetizione a 
memoria di un percorso preparato 
a casa e al termine la commissio-
ne conferma più o meno la media 
delle valutazioni dell’anno. Come 
potrebbe essere diversamente, del 
resto, se i commissari sono sempre 
gli stessi insegnanti?

NON CHIAMATELA
MATURITÀ
DIVENUTA
L’INUTILE
PASSAGGIO

Cosa significa intitolare uno spa-
zio pubblico ad una persona? Tanto 
per cominciare, vuol dire attestare 
apertamente il peso storico e cul-
turale che quella persona ricopre, 
ma – forse ancora più importante 
– significa onorarne la memoria, 
rievocarne il lascito; in un certo 
qual modo anche perorarne la cau-
sa. E se la figura in questione è Fa-
brizio De André, la ragione per cui 
spendersi è certamente quella degli 
ultimi, delle periferie dell’umano, 
dei reietti e degli scarti; dei “servi 
disobbedienti alle leggi del branco”, 
dei diseredati e degli sbandati che 
“se non sono gigli son pur sempre 
figli, vittime di questo mondo”. Si-
gnifica avere a cuore le misere vi-
cende umane dell’assassino che ele-
mosina pane e vino a un pescatore, 
del popolo rom e della sua “dromo-
mania – cioè la mania dello sposta-
mento continuo” –, delle prostitute 

INTITOLATI
DUE SPAZI
A DE ANDRÉ
PER ONORARE
LA MEMORIA

Davide Cavalleri

LETTO SUL GIORNALE

di via del Campo e del popolo degli 
indiani d’America massacrati sulle 
sponde del Sand Creek. Ecco che 
l’intitolazione alla memoria di Fa-
ber di un auditorium a Curno e di 
una piazza nello spazio Daste e Spa-
lenga nel lasso di tempo di un mese 
va proprio in questa direzione. Non 
si vuole tessere smielatamente le 
lodi di uno dei più grandi cantautori 
della musica italiana incensandone 
l’operato e la biografia, non si vuole 
solo affibbiare un nome altisonante 
a un luogo fisico per nobilitarlo, ma 
è misura di un impegno concreto 
verso quelle bassezze umane che 
hanno sempre ispirato il verseggiare 
magistrale di FDA. “Io credo che un 
uomo diventi migliore dei propri si-
mili attraversando la maggior parte 
dei disagi possibili” scriveva in una 
delle tante note pubblicate postume. 
La preziosa operazione di mantene-
re vivo il ricordo e le canzoni di De 
André è atto doveroso, come noi di 
Longuelo sappiamo bene avendone 
saggiato la grandezza non più tardi 
di un anno e mezzo fa grazie al con-
certo “La buona novella”. Un propo-
sito che passa anche da piccoli gesti 
come questi: inciderne la memoria 
su targhe e luoghi comunitari, farne 
riecheggiare le melodie sotto la volta 
di una chiesa. Versare il vino, spez-
zare il pane per chi dice “ho sete, ho 
fame”.

gue. Quella guerra non ci ha insegnato 
nulla. Non ha impedito di fermare la 
crescita del nazifascismo e del secon-
do conflitto mondiale in cui ha preci-
pitato il mondo. Non ha impedito il 
dilagare di conflitti regionali, al punto 
che papa Francesco ha parlato di “una 
terza guerra mondiale a pezzi”. Non 
ha impedito la continua corsa agli ar-
mamenti, che anche nel tragico 2020 
ha registrato il più grande aumento 
annuo dal 2009. Una guerra assurda, 

Il 4 novembre 1921 avvenne la so-
lenne tumulazione del Milite Ignoto, 
voluta dal Parlamento di allora, all’u-
nanimità e senza dibattito. Tra undici 
salme, la madre di un soldato caduto 
e disperso ne scelse una, che giunse a 
Roma dopo aver attraversato l’Italia 
e fu tumulata all’Altare della Patria. 
Molti Comuni italiani, tra cui Berga-
mo, stanno conferendo al Milite Igno-
to – in occasione del centenario – la 
cittadinanza onoraria. Nessuno può 
sottrarsi al dovere di rendere ricono-
scente omaggio a chi ha perso la vita 
per il suo paese. Ma sarebbe un’occa-
sione persa se, nel rievocare le dram-
matiche sofferenze dei soldati di tutte 
le parti e l’esperienza dolorosa subita 
dalla popolazione civile, fosse evitata 
la riflessione sulle cause e sugli effet-
ti, che sono stati enormi dal punto di 
vista politico e sociale. Quella guerra 
è stata una follia – “un’inutile strage”, 
la definì papa Benedetto XV – in cui, 
per rispondere a disegni di potere 
nazionalisti e imperialisti, un paese 
impreparato e non motivato venne 
stato lanciato nel massacro. Il Milite 
Ignoto e i suoi 650.000 commilitoni 
uccisi non erano volontari, disponi-
bili a mettere a rischio la propria vita 
per la libertà del paese, come saranno 
i partigiani dopo il ventennio fascista, 
ma erano pedine inconsapevoli e ob-
bligate di altre scelte, giocate su altri 
scacchieri, con il prezzo del loro san-

FATTI NON FOSTE

Roberto Cremaschi

OMAGGIO 
AL MILITE IGNOTO
CONDANNA 
DI TUTTE 
LE GUERRE

IL COMUNE DI BERGAMO 
HA DEDICATO A DE 
ANDRÉ L’AREA DI 

DASTE E SPALENGA, UN 
OMAGGIO AI TEMI CARI 

AL CANTAUTORE: LE 
PERIFERIE E GLI ULTIMI.

In queste pagine 
ospitiamo brevi 
commenti che 
hanno la “pretesa” 
di indicare la 
direzione del 
nostro giornale 
di comunità, 
prendendoci 
la libertà e la 
responsabilità di 
affrontare di petto 
la realtà 

UNA GUERRA CHE 
NON CI HA INSEGNATO 

NULLA:
NON AD EVITARNE ALTRE,

NON A COSTRUIRE LA 
PACE, NON A CESSARE 
L’ACQUISTO DI ARMI. 

EPPURE LA COSTITUZIONE
“RIPUDIA” LA GUERRA

come e più di ogni altra guerra. Che va 
condannata anche in virtù della forte 
vocazione del nostro paese all’unità 
europea come espresso nell’art. 11 
della Costituzione: «L’Italia ripudia la 
guerra come strumento di offesa alla 
libertà dei popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie inter-
nazionali [...] promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a 
tale scopo».
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primo piano

La proposta del deputato Zan fa discutere la politica (e ovviamente anche i cristiani), come sempre 
quando ci sono temi eticamente sensibili. La posta in gioco è alta. Proviamo a capire dicendo no alle 
discriminazioni

OMOTRANSFOBIA, C'È BISOGNO
DI UNA LEGGE. (ANCHE SE DIVIDE
TUTTI, CATTOLICI COMPRESI)

LA NUOVA NORMATIVA CONTRO 
L’OMOTRANSFOBIA ESTENDE ALCUNE 

TUTELE GIÀ PREVISTE DAL CODICE 
ANCHE AD ALTRE CATEGORIE OGGETTO 
DI DISCRIMINAZIONI E DI VIOLENZE PER 
IL PROPRIO ORIENTAMENTO SESSUALE. 

impiegata. Innanzitutto le definizioni contenute nell’art. 
1 (sesso, genere, orientamento sessuale e identità di ge-
nere) si prestano effettivamente a molti fraintendimenti 
e a difficoltà interpretative da parte dei non addetti ai la-
vori, anche se ormai da tempo sono utilizzate dal mondo 
scientifico e professionale. Se per sesso si intendono gli 
elementi anatomici e biologici che caratterizzano alla na-
scita una femmina o un maschio – talvolta in modo non 
sempre definito – il genere “si riferisce alle caratteristiche 
di donne, uomini, ragazze e ragazzi che sono socialmente 
costruite. In quanto costruzione sociale, il genere varia da 
società a società e cambia nel tempo” (dal sito Oms). L’o-
rientamento sessuale è connesso alla direzione del deside-
rio (“chi mi piace?”), mentre l’identità di genere richiama 
il senso soggettivo di appartenenza alle categorie di fem-
minile, maschile o altro, corrispondendo o no al proprio 
sesso biologico (cisgender o transgender).

Questione di termini
Proprio l’ultimo termine – seppur già utilizzato da un pro-
nunciamento della Corte costituzionale e richiamato da 
alcune raccomandazioni della Unione europea – genera le 
maggiori perplessità, perché poco chiaro e definito, come 
sostengono, insieme ai detrattori ufficiali, anche alcuni 
giuristi e parte del fronte femminista. Il dibattito è partico-
larmente acceso sui concetti di istigazione e propaganda 
(artt. 2 e 4). Il nuovo ddl richiama la norma precedente, 
estendendola a chi “istiga a commettere o commette atti 
di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi oppure fondati sul sesso, sul genere, sull’orienta-
mento sessuale, sull’identità di genere o sulla disabilità” 
con una pena da due a sei anni. Come si vede, la norma 
colpisce il reato di pericolo concreto – con affermazioni 
che determinino comportamenti discriminatori o violen-
ti, anche da parte di soggetti politici durante comizi o in-
contri pubblici – e non certo la divulgazione di opinioni 
anche pubbliche o la semplice espressione di antipatia o 

odio. Le obiezioni del fronte anti ddl 
appaiono, su questo argomento, poco 
motivate e talora strumentali.

Questione di dubbi
Dubbi sorgono pure sull’art. 7 in me-
rito alla giornata nazionale di rifles-
sione sulla omotransfobia. Come sarà 
gestita e chi ne assumerà l’organiz-
zazione? I critici si interrogano sulla 
difficoltà di veicolare un discorso così 
delicato in un ambiente particolare 
come la scuola, soprattutto ai livelli 
inferiori. Qualche dubbio viene riser-
vato anche all’art. 9, sulla possibilità 
di usufruire delle case accoglienza o 
dei centri contro le discriminazioni 
motivate da orientamento sessuale 
e identità di genere, già istituite con 
una legge precedente. Chi paventa 
poca chiarezza in merito, dimentica 
però che la modifica del genere ana-
grafico sui documenti è subordinata 
a una psicoterapia e all’approvazione 
di un giudice (non basta dunque l’au-
to-definizione) nonché al supporto 
delle associazioni che lottano contro 
la violenza di genere.

Questione di distanze
Questa rapida analisi dei punti conte-
stati del cosiddetto ddl Zan ci mostra 
quanto grande sia ancora la distanza 

dentro e fuori il parlamento tra soste-
nitori e detrattori della norma, come 
ben testimonia un recente sondaggio 
di Ipsos, che vede, tra molti “non ri-
sponde”, una divisione piuttosto ac-
centuata tra le parti, anche al di là dei 
vari schieramenti politici. In questo 
contesto appare significativa la posi-
zione della Presidenza dei vescovi 
italiani, che, pur ricordando “l’uni-
cità e la singolarità della famiglia”, 
ribadisce l’impegno “a raggiunge-
re ogni persona […] in particola-
re chi sperimenta l’emarginazione 
culturale e sociale” e richiama tutti 
a “un dialogo aperto e non pregiu-
diziale”. Questo atteggiamento dia-
logante contrasta con la dura nota 
trasmessa a metà giugno dalla Se-
greteria di Stato vaticana all’amba-
sciata italiana, nella quale si richiede 
la revisione di alcuni contenuti del 
ddl Zan perché ridurrebbero la li-
bertà garantita alla Chiesa in base 
al Concordato. Destano perplessità 
e preoccupazione, soprattutto nei 
credenti, affermazioni così sopra le 
righe e prive di un concreto riscon-
tro, nonché l’ingerenza in scelte le-
gislative che poco hanno da condi-
videre con l’accordo Stato – Chiesa. 
Ma tutte queste affermazioni non 
devono farci dimenticare che, oltre 

IL PRESIDENTE DELLA CEI 
BASSETTI: L’ATTEGGIAMENTO 

DI GESÙ BUON 
PASTORE CI IMPEGNA 

A RAGGIUNGERE OGNI 
PERSONA, IN PARTICOLARE 

CHI SPERIMENTA 
L’EMARGINAZIONE 

CULTURALE E SOCIALE.
IL PRESIDENTE DRAGHI:  

L’ITALIA È UNO STATO LAICO.

Dopo l’approvazione del novembre 2020 alla Ca-
mera dei deputati, il ddl Zan (dal cognome del 
deputato del Pd) – proposto dai partiti del cen-

trosinistra e dal M5S – si è arenato in commissione al Se-
nato, a causa della decisa opposizione del centrodestra, sia 
sull’intero impianto della legge, sia su alcuni aspetti spe-
cifici. La nuova normativa contro l’omotransfobia preve-
de la modifica di alcuni articoli del codice penale e di un 
decreto legge già esistente (la cosiddetta legge Mancino 
del 1993), estendendo alcune tutele già previste dal codice 
italiano – per coloro che sono perseguitati per motivi raz-
ziali, etnici, religiosi o nazionali – anche ad altre categorie 
oggetto di pregiudizio, di discriminazioni e di violenze per 
il proprio orientamento sessuale, il genere, l’identità di ge-
nere e le disabilità. Non introduce perciò misure nuove 
ma si limita ad ampliare quelle già esistenti, come già re-
cepito da molti paesi europei.

Questione di civiltà
Di fronte a questa iniziativa estremamente civile, perché si 
è alzata la ferma opposizione del centrodestra, di una par-
te consistente del mondo cattolico e, anche, di alcuni set-
tori del femminismo? A parte le critiche radicali in nome 
della famiglia tradizionale – costituita da un padre, una 
madre e dei figli chiaramente identificati per sesso e gene-
re – il dissenso verte su alcuni articoli e sulla terminologia 

Elio Longhi

le divisioni ideologiche e le scher-
maglie partitiche, è indispensabile 
approvare una legge che difenda  
quanti vivono quotidianamente sul-
la propria pelle la discriminazione 
e lo straniamento. Il rispetto per le 
loro scelte non significa ovviamente 
condividerle, ma dare dignità a tutte 
le persone, comunque si pongano.
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Giornalista e saggista americano, Jon Krakauer in questo libro (Senza consenso, edizioni Tea, 2018, 
pp. 381) analizza con taglio giornalistico alcuni casi di stupri, dal 2008 al 2012, in una piccola citta-
dina americana, Missoula, campus universitario. Fin qui forse non si è molto invogliati alla lettura. 
Tuttavia, caso dopo caso, persona dopo persona, mi sono scontrata con una mentalità fortemente 
radicata in quella parte d’America, ritrovandoci anche quella del nostro paese odierno: a uno a uno 
sono crollati tutti i miei pregiudizi, smascherando, purtroppo, alcuni pensieri che erano dati per 
scontati senza che io stessa li mettessi prima di allora in dubbio. Ma l’elemento maggiormente de-
stabilizzante è che i soggetti di queste violenze sono giovani ragazze comuni, come me e come molte 

letture estive

Maria Elena Nardari

IL RITORNO

Fulcro della narrazione autobiografica di Hisham Matar di origine libica, rifugiato nell’infanzia con la 
famiglia al Cairo, studente a Londra, poi docente universitario in Inghilterra e a New York, è la ricer-
ca della sorte del padre, ex diplomatico presso l’Onu, figura eminente e guida intellettuale e morale 
dell’opposizione alla dittatura di Gheddafi, rapito dai servizi segreti egiziani e consegnato ai libici, pro-
babilmente scomparso insieme ad altri 1.200 prigionieri politici nell’eccidio del 1996 nel carcere di Abu 
Salim sul quale erano arrivate tarde voci. Nel lungo vuoto dell’assenza solo due lettere del padre, qualche 
notizia di compagni di prigionia che nell’isolamento avevano riconosciuto il suo canto e le sue poesie, 
qualche labile tardivo indizio della sua sopravvivenza che spinge dopo tanti anni la famiglia al ritorno, 

ALLA RICERCA DEL PADRE RAPITO

per vari aspetti inquietante, nella Libia da poco libera dalla dittatura. Nella scrittura la ricerca appassionata della verità, 
insieme alla ricomposizione della figura paterna anche nella sua singolarità fisica, si va compiendo nella rievocazione del-
la memoria, nelle campagne di informazione sostenute anche da personaggi influenti, negli appelli al governo inglese per 
una richiesta ufficiale di informazioni (giudicata politicamente inopportuna) a Gheddafi, nei tentativi stremanti presso 
un figlio del dittatore, forse solo un cinico  millantatore, che a ogni incontro rimanda al successivo una risposta definitiva. 
Privato e pubblico, storie interiori e storie di famiglie, eventi e relazioni di portata internazionale, riguardanti anche l’Ita-
lia fascista, non narrati in ordine cronologico ma richiamati da una sollecitazione emotiva si congiungono in una sorta di 
eterno presente nella coscienza dell’Autore (Il ritorno, edizioni Einaudi, 2017, pp. 256)..

Stefania Lovat

LA GUERRA NON HA UN VOLTO DI DONNA

Non c’era la declinazione femminile per le professioni nell’esercito, prima che il milione di donne so-
vietiche prestassero servizio nella Seconda Guerra Mondiale; per le donne non c’erano né divise né 
stivali della taglia giusta, neppure le stesse medaglie, sebbene anche loro fossero state carriste, sminatrici, 
mitragliere e altro ancora. Il libro è una raccolta di interviste condotte nell’arco di una decina d’anni 
(1978-1985) da Svetlana Aleksievič, giornalista e scrittrice bielorussa, premiata con il Nobel per la let-
teratura nel 2015. Il punto di vista che qui offre è solo quello femminile. Fra le intervistate una ricorda: 
“Non saprei dire per quale precisa ragione, ma ai nostri figli non abbiamo raccontato niente della guerra. 
Probabilmente per risparmiarli”; un’altra: “Ci facevamo in quattro più degli uomini, perché dovevamo 

NON RINUNCIARE MAI ALLA PROPRIA UMANITÀ

dimostrare di valere altrettanto […] ma potevamo renderci uguali agli uomini, diventare come loro? Impossibile”. In 
questo impossibile c’è tutto. La voce dell’autrice è esterna, eppure empatica nei confronti delle sofferenze patite dalle sue 
interlocutrici. Il libro (La guerra non ha un volto di donna. L’epopea delle donne sovietiche nella seconda guerra mondiale, 
edizioni Bompiani 2017, pp. 464) non celebra l’ardimento bellico, ma l’eroismo di donne che hanno combattuto senza 
mai rinunciare alla propria umanità.

Maira Ceriani

SENZA CONSENSO

SE IL CAMPUS NASCONDE LA VIOLENZA

rappresentativi della comunità attuale, arrivando alla conclusione che una donna viene stuprata solamente per colpa 
di uno stupratore, e non per i suoi vestiti.

Licia De Angelis

CAMBIARE L'ACQUA AI FIORI

Violette, protagonista del romanzo di Valérie Perrin, Cambiare l’acqua ai fiori (edizioni e/o, 2019, 
pp. 480), è una donna con una forte personalità che grazie alla sua passionale, complicata e difficile 
vita famigliare si ritrova a fare la guardiana di un cimitero della Borgogna. Un racconto di resi-
lienza femminile di fronte agli aspetti più drammatici della vita. Pagine ricche di toni forti e più 
dolci che trasmettono la bellezza delle cose semplici e l’importanza delle relazioni. Anche di fronte 
a lutti importanti ci racconta la potenza dell’incontro con l’altro, con qualcuno che ti consegna la 
sua storia, con qualcuno che ti offre una tazza di caffè o ti insegna a coltivare un orto e molto altro. 
Lo sa bene Violette che trasporta il lettore nella sua vita che rivela come anche la casa dei morti può 

IL DOLORE CHIEDE RESILIENZA

regalare molta vita e una strada per ritrovarla.

Stefania Lovat

TUTTE LE RAGAZZE AVANTI!

È possibile nel 2021 dirsi ancora femminista? Questa etichetta, affibbiata alle barricadere degli anni 
settanta, è ancora valida oggi? Tutte le ragazze avanti! (a cura di Giusi Marchetta, Add editore 2018, pp. 
208) è una raccolta di riflessioni da parte di undici scrittrici di età diverse che pure tutte si riconosco-
no sotto questa egida e, attraverso le loro riflessioni spesso autobiografiche, spiegano l’attualità della 
battaglia. I diritti, faticosamente conquistati proprio grazie a generazioni di donne che per loro hanno 
combattuto (“Storia di una bambina guerriera” è il saggio di Giulia Gianni), vanno continuamente pre-
sidiati (“Mai darsi una calmata” è intitolato quello di Marta Corato), per l’effettivo raggiungimento della 
parità di genere e il superamento del radicato maschilismo della nostra società (“Gradi di maschilismo” 

FEMMINISTE, LA BATTAGLIA NON È FINITA

è firmato da Giulia Cavaliere). Un libretto agile, pronto per diventare uno strumento di lavoro a scuola e altrove, Tutte le 
ragazze avanti! è solo l’inizio di una strada da percorrere insieme.

Maria Elena Nardari

IL PRETE GIUSTO

Vecchio, malato, emarginato in un ospizio, don Raimondo Viale (1907-1987) ha voluto raccontare la sua 
vita a Nuto Revelli come storico attento alla voce dei dimenticati (Il prete giusto, Einaudi 1998, pp. 112). 
Fra i primi ricordi il suo piccolo paese rupestre, la povertà dignitosa e operosa della famiglia; la fame e 
il freddo del seminario in cui decenne è entrato con entusiasmo, le sue reazioni alle angherie e alle pu-
nizioni assurde contro i più deboli, intollerabili per la sua indole ruvidamente sincera. Da parroco, negli 
anni Trenta avverte quanto incombente e paralizzante per la vita della sua comunità sia il Concordato, 
soffre la sudditanza della Chiesa istituzionale, che ha dato il suo plauso all’occupazione dell’Etiopia. Per 
la “propaganda antipatriottica” delle sue omelie viene ferocemente bastonato dalle spie fasciste locali, 

IL LIBERO ALTOPARLANTE DI GESÙ

subisce la carcerazione e il confino nel Sannio, dove è colpito dalla rozzezza o dall’acquiescenza di preti incolti incapaci 
di capire i tempi, e sorpreso da inaspettate solidarietà. Tornato segnato ma tutt’altro che piegato presso la sua gente, 
vive intensamente le tragedie collettive: la presenza degli ebrei in fuga, cui cercherà vie di salvezza con il sostegno del 
cardinale di Torino, le razzie e le stragi anche di civili. La sua rivolta contro i mali dell’ingiustizia lo porta nelle file della 
Resistenza, i cui valori gli sembrano sviliti nelle politiche spicciole del dopoguerra. Ma per la sua coerenza di cristiano 
coraggioso “altoparlante di Gesù” “una coltellata alla schiena” è stata la sospensione a divinis mai cancellata. Nel 2000 la 
Corte suprema di Israele ha nominato don Viale “giusto fra le nazioni”.

altre della nostra comunità. Consiglio questo libro a tutti poiché credo che possa rendere maggiormente chiaro il 
tema della violenza sessuale e smascherare definitivamente una serie di costumi della nostra società, che non sono più 
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Un quartiere non è soltanto un insieme di case e servizi, 
né soltanto una porzione della città. È un fatto sociale, 
collocato in uno spazio specifico e caratterizzato da una 
sua forma. Ma soprattutto ogni quartiere si connota per 
la sua identità, costruita nel tempo dalle persone che 
lo abitano e dalle relazioni che costruiscono. Per ogni 
longuelese basterebbe soffermarsi un poco sull’imma-
gine satellitare di Longuelo (con Google Maps l’esperi-
mento è immediato) per comprendere al meglio come 
sono regolati gli equilibri tra abitazioni, infrastrutture, 
servizi pubblici, scuole, spazi verdi, spazi aperti e servizi 
privati (negozi, banche, palestre, fabbriche ecc). Questi 
equilibri inevitabilmente mutano nel tempo: talvolta di-
ventano precari e insorgono problemi, di fronte ai qua-
li ognuno di noi può provare a dare il suo contributo. 
Abbiamo provato a disegnare uno scenario generale di 
come sta il quartiere, esaminando i dati forniti dal Co-
mune di Bergamo aggiornati al 2020 (potete leggere di 
seguito l’articolo di Mario Ravasio). Dal punto di vista 
delle attività commerciali, in questo ultimo periodo c’è 
stato un incremento di punti di ristorazione. Alle tre già 
presenti pizzerie d’asporto (Pizzeria Mauro via Lochis 
33c, Pizzeria Italia in via Longuelo 89 e Pizza party in 
via Trento 56) se ne è aggiunta una quarta, la Pizzeria 
dal Monte in via Puccini 24 e Berghem Love, in via Bel-
lini 5, punto di ristorazione con prodotti tipici, nonché 
la gelateria La cialda sotto i portici di via Mattioli. Un’ 
ampia scelta per chi si vuole garantire, anche all’ultimo 
minuto, il pranzo o la cena pronti, mentre nulla si muo-
ve per quanto riguarda il tanto sospirato market ali-
mentare che si aggiungerebbe all’unico esistente sotto i 
portici di via Mattioli. Sicuramente le strategie di mar-
keting avranno tenuto conto che a Longuelo poco meno 

della metà dei nuclei familiari è composta da una sola 
persona e, si sa, stare ai fornelli senza poi condividere i 
manicaretti non è di molta soddisfazione. 
Le note dolenti arrivano quando proviamo ad analizza-
re i servizi pubblici: scuole e servizi sanitari. Per quanto 
riguarda i primi, è ormai costante da alcuni anni il calo 
demografico del nostro quartiere. Ma a giustificare un 
minore numero di iscrizioni presso le scuole di quar-
tiere vi è anche la scelta di molte famiglie longuelesi di 
iscrivere legittimamente i propri figli in altri plessi scola-
stici, privati e pubblici. In città o nei confinanti comuni 
di Curno e Mozzo. E si sa, una minore utenza influisce 
anche sul “potere d’acquisto” della scuola del territorio 
che nonostante tutto in questi ultimi anni si è prodigata 
(e continua a farlo) nel tenere alta la qualità della pro-
pria offerta formativa (vedi la cifra “green” delle medie, 
la nuova “aula delle meraviglie” per le elementari, etc.). 
Ma la grande e attualissima preoccupazione risiede nel-
la mancanza del cosiddetto “medico di base”. Con gli ul-
timi pensionamenti dei medici storici (dott.ssa Marchi-
sio, per esempio), molti longuelesi sono rimasti senza la 
possibilità di recarsi in quartiere dal proprio medico di 
medicina generale. Dopo una provvisoria assegnazione, 
molti assistiti – per evidenti necessità (anche soltanto 
per le ricette di medicinali) – sono costretti a cercare un 
altro medico. Non in quartiere ma in altra parte della 
città. Con le difficoltà di raggiungere l’ambulatorio so-
prattutto per la popolazione più anziana.
Da ultimo, dobbiamo annoverare tra le criticità anche 
la recente notizia che il Longuelo Calcio non continuerà 
più la sua “mission sportiva” – “Calcio con stile” – che 
coinvolgeva un vasto vivaio di ragazzi e giovani (vedi 
l’ampio affondo di Enzo Pagnoni). 

LONGUELO, 
TRA PROSPETTIVE 
E CRITICITÀ
I “con” e i “senza” di un territorio che cambia
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a SSD Bergamo Longuelo ammaina la bandie-
ra e chiude i battenti. È una notizia che lascia 
l’amaro in bocca: 270 ragazzi amanti del calcio, 

non si respirerà più l’atmosfera gioiosa di chi scende in 
campo realizzando i propri sogni indipendentemente 
dal risultato conseguito dalla propria squadra. Il presi-
dente Fabio Locatelli ha gettato la spugna e rimane solo 
la speranza che qualche appassionato raccolga il testimo-
ne ripartendo da capo permettendo al quartiere di avere 
ancora nella società sportiva un punto di riferimento per 
tanti bambini, adolescenti e giovani. La speranza non 
muore mai.

Ben dodici squadre
La società ha dodici squadre, dalla scuola calcio alla 
Promozione con uno staff di allenatori, preparatori dei 
portieri, massaggiatori gestiti da Diletta Roncalli per il 
settore giovanile sino ai giovanissimi e Simone Ghilardi 
direttore sportivo. Il settore amministrativo/logistico è 
coperto da due addetti alla segreteria, da un magazzinie-
re e da un addetto al campo. Giuridicamente la società è 
una srl. Il presidente Locatelli cede la società a chi volesse 
subentrare chiedendo solo l’impegno a mantenere l’at-
tuale impostazione. Quest’anno il terreno di gioco sin-
tetico verrà rifatto mentre la sede era già stata sistemata 
lo scorso 2020. Il campo è di proprietà del Comune di 
Bergamo che affitta annualmente la struttura alla società.

Il presidente Locatelli lascia il suo incarico e cede la società dopo molti anni di attività e di successi. 
Nessuno finora si è fatto avanti per raccogliere il testimone. È una grave perdita per il quartiere 

LONGUELO CALCIO CHIUDE I BATTENTI
FINISCE L’EPOCA DEL “CALCIO CON STILE”

L
già fermi quest’anno causa Covid-19, si trovano senza 
squadra e impossibilitati a praticare il loro sport prefe-
rito. Il calcio a Longuelo era stato gestito sin dagli anni 
settanta da Gianni Marinoni che era riuscito a portare 
i nostri giovani a giocare a San Siro. Nel 1983 nacque 
l’attuale società trasformatasi nel 2012 in srl.

Un motto di successo
La peculiarità della società è stata quella di permettere 
a tutti i ragazzi di giocare al calcio indipendentemente 
dalle loro doti tecniche. Il motto “Calcio con stile” è co-
nosciuto e apprezzato in tutta la provincia perché la “filo-
sofia” che esprime trova sempre applicazione sul campo: 
“permettere a tutti di giocare seguendo le norme della 
correttezza e della sportività con i compagni, con gli av-
versari e con l’arbitro”. Numerosi i campionati vinti nelle 
varie categorie come pure le coppe disciplina mentre la 
prima squadra è in Promozione da tre anni.

I borsoni verdi
Mancheranno i ragazzi con i loro borsoni verdi in via 
Lochis per gli allenamenti e le partite ma, soprattutto, 

TRA PROSPETTIVE E CRITICITÀ

Enzo Pagnoni
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Il Comune pubblica annualmen-
te lo stato anagrafico della città. 
Parliamo del 2020: la terza età au-
menta mentre crollano le nascite. 
Incremento di decessi causa Co-
vid (83 morti) e contenimento de-
gli stranieri.

Mario Ravasio

La popolazione di Longuelo

A fine 2020 i residenti a Longuelo 
risultano 4.455 (il 3,7% della po-
polazione dell’intera città, che con-
ta 120.960 residenti), di cui 2.099 

uomini e 2.356 donne. Una popo-
lazione leggermente in calo rispet-
to agli anni 90, quando i residenti 
rimasero per lungo tempo sopra le 
4.700 unità (con il picco di 4.791 
nel 1994), per poi scendere e stabi-
lizzarsi prevalentemente fra 4.400 e 
4.500 negli ultimi vent’anni. I lon-
guelesi sono distribuiti in 2.117 nu-
clei familiari, con una media di 2,1 
persone per famiglia. La tipologia 
di famiglia di gran lunga più diffusa 
(sono ben 910) è quella composta 
da una sola persona e il numero di 
famiglie diminuisce all’aumentare 
del numero di componenti: 553 nu-
clei familiari di 2 persone, 328 di 3 
persone, 237 di 4 persone, 89 di 5 o 
più persone. La tendenza alla ridu-
zione della dimensione familiare, 
con un aumento delle persone che 
vivono sole, è ormai in atto da anni 
e riflette l’andamento dell’intera cit-
tà di Bergamo. Nel 2020 il quartiere 
ha registrato 26 nascite (10 battesi-
mi), in linea con i precedenti dieci 
anni, che vedono una media di 28,7 
nascite all’anno. I decessi sono stati 
invece ben 83: il numero di morti 
più alto dal 1987 ad oggi e ben al 
di sopra della media del decennio 

2010-2019, che è di 57,7 decessi 
all’anno, a conferma dell’effetto do-
loroso della pandemia. Questi nu-
meri segnalano inoltre che da anni 
a Longuelo i nuovi nati coprono 
solo la metà del numero di defunti.

Gli anziani
I residenti sopra i 64 anni sono 
1.259: il 28,3% della popolazione, 
percentuale leggermente superiore 
a quella dell’intera città (24,5%). 
Nel 1987 a Longuelo gli over 64 
erano 688 (14,6% dei residenti), 
sono aumentati in modo costante 
fino al 2009 (1.239 persone), per 
poi rimanere numericamente più o 
meno stabili fino ad oggi. In defini-
tiva dal 1987 ad oggi gli anziani re-
sidenti a Longuelo sono pressoché 
raddoppiati sia in numero assoluto 
che in percentuale. L’incremento 
numerico più rilevante si registra 
fra gli ultra-ottantenni, che sono 
più che triplicati nel medesimo las-
so di tempo. A conferma dell’invec-
chiamento della popolazione, i lon-
guelesi al di sotto dei 40 anni sono 
passati da 2.314 nel 1987 a 1.599 nel 
2020, cioè si sono ridotti di quasi 
un terzo.

Gli stranieri
Le persone di origine straniera re-
sidenti a Longuelo sono 459: un 
numero abbastanza limitato, vi-
sto che corrisponde al 10,3% della 
popolazione, contro il 16,6% della 
media cittadina, con un picco del 
30,8% alla Malpensata. A Longue-
lo nel 1987 erano solo 35, sono 
aumentati soprattutto dal 2000 al 
2014, quando hanno raggiunto le 
492 unità, per poi sostanzialmente 
stabilizzarsi con variazioni minime 
fino ad oggi. La suddivisione per 
genere vede una leggera prevalen-
za di donne (52,3%), molto vicina 
a quanto si registra per l’intera po-
polazione di Longuelo.

Qualche riflessione finale
Longuelo è un quartiere che negli 
ultimi anni non ha vissuto grandi 
sconvolgimenti demografici (quin-

di “tranquillo”, da questo punto di 
vista), ma cambiamenti progressivi 
e regolari. Un quartiere che invec-
chia (tanti anziani, poche nascite) 
sembra guardare poco al futuro, 
rinunciando a un certo dinami-
smo, perché sono le giovani gene-
razioni che portano linfa nuova in 
una comunità, facendola evolvere. 
Inoltre richiede crescente atten-
zione a servizi (sanitari, sociali, 
assistenziali…) rivolti appunto agli 
anziani. In rischio solitudine, con-
nesso all’elevata numerosità di nu-
clei familiari composti da una sola 
persona, può essere un’altra area 
di attenzione. Non a caso la prin-
cipale richiesta nei confronti del-
la parrocchia, emersa dal recente 
sondaggio realizzato nel quartiere, 
è quella di offrire occasioni e con-
testi che favoriscano lo sviluppo di 
relazioni.

SIAMO UN QUARTIERE ANZIANO 
(LO SAPEVAMO)
A RISCHIO SOLITUDINE 
(E NON CE NE RENDIAMO CONTO)

I NUMERI SEGNALANO 
CHE DA ANNI A 

LONGUELO I NUOVI NATI 
COPRONO SOLTANTO LA 

METÀ DEL NUMERO DI 
DEFUNTI. SOPRATTUTTO 

CONTINUA LA RIDUZIONE 
DELLA DIMENSIONE 

FAMILIARE.

GLI STRANIERI RESIDENTI 
A LONGUELO SONO 

459, CIOÈ SOLO IL 10,3% 
DELLA POPOLAZIONE, 

CONTRO IL 16,6% DELLA 
MEDIA CITTADINA, CON 

UN PICCO DEL 30,8% ALLA 
MALPENSATA.
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In blu la popolazione totale, in rosso quella sotto i 40 anni e in verde quella oltre i 64 anni.

Il quartiere sembra guardare poco al futuro, rinunciando a un certo dinamismo, perché sono le giovani generazioni che 
portano linfa nuova in una comunità, facendola evolvere.

TRA PROSPETTIVE E CRITICITÀ
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Per la 10° edizione del Quartiere a 
colori è stato realizzato un gran-
de puzzle di quartiere per affron-
tare, superare le avversità e uscir-
ne, insieme, rafforzati.

Monica Ferrante

A volte succedono cose straor-
dinarie. In natura, ma non 
solo. Non tutti sanno, per 

esempio, che all’interno dell’ostrica, 
la perla si forma quando acciden-
talmente si deposita un granello di 
sabbia o un frammento di conchi-
glia. Per difendersi dall’irritazione, 
il mollusco cerca di resistere pro-
ducendo vari strati di calcio che in 
combinazione con altri minerali 
trasformano quell’ospite inatteso e 
molesto in una bellissima perla. Un 
evento non gradito diventa un bene 
prezioso.

È un po’ quello che è successo anche 
a Longuelo, lo scorso 23 maggio in 
occasione della decima edizione 
del Quartiere a colori. Il quartiere 
ha provato ad essere un po’ ostrica 
cercando di resistere in un primo 
tempo all’isolamento imposto dalla 

pandemia ma provando poi a met-
tere in atto un semplice ma efficace 
processo di resilienza comunitaria 
che si può riassumere così: dare un 
chiaro e consapevole segnale di pre-
senza e di vicendevole prossimità.

Ripartire da ciascuno di noi

Dopo un anno abbondante carat-
terizzato dalla totale assenza di 
iniziative comunitarie in presenza, 
dall’isolamento più o meno forzato 
e con un contesto di prescrizioni 
anti-covid ancora in atto, la Rete di 
quartiere non ha voluto rinunciare 
per la seconda volta al Quartiere 
a colori, l’iniziativa che nel tempo 
abbiamo imparato a conoscere e a 
vivere come un’esperienza di “con-
vivialità delle differenze”. Il bisogno 
di ri-sentirsi parte di una comunità 
non poteva più aspettare, ma nello 
stesso tempo era necessario ripar-
tire in maniera soft. Ci è sembrato 
importante partire da ognuno di 
noi, perché se non stiamo bene con 
noi stessi e non ritorniamo a starci 
bene, difficilmente possiamo recu-
perare quella serenità che ci sprona 
a metterci in gioco con gli altri e a 
vivere una dimensione di prossimi-

tà con chi ci sta accanto. Si è pen-
sato quindi ad una decima edizione 
del Quartiere a colori dal seguente 
slogan: Rimettiamo insieme i pezzi. 
Legami e incastri di quartiere. L’idea 
è stata quella di costruire un grande 
puzzle di quartiere in cui ognuna 
delle 720 tessere potesse rappresen-
tare il proprio contributo personale, 
il proprio “pezzetto di narrazione”, 
attraverso il quale, con un disegno, 
con una riflessione, con un augurio 
raccontare un po’ di noi. La sfida 
era rappresentata dalla risposta che 
il quartiere avrebbe dato e cioè dal 
numero di tessere che concreta-
mente sarebbero state riportate la 
domenica 23 maggio. 

Una sfida vinta

Nelle due settimane precedenti 
l’evento, si è avviato un poderoso 
lavoro di distribuzione delle tesse-
re bianche: al mercato del giovedì 
mattina, all’esterno dei negozi, la 
domenica al termine della mes-
sa e a tutte le realtà associative del 
quartiere.  Le 720 tessere sono arri-
vate nelle scuole e in molte case del 
quartiere, pronte per essere perso-
nalizzate e trasformate nel proprio 
personale “racconto”. Domenica 
23 maggio, complice una bellissi-
ma giornata di sole, ora dopo ora in 
Largo Quarenghi il grande puzzle 
è stato ricomposto. Possiamo dire 
che la sfida è stata vinta. Il quartiere 
ha accettato questo piccolo grande 
compito di responsabilità e la qua-
si totalità delle 720 tessere (all’ap-
pello sono mancate non più di 6/7 
tessere) è ritornata e ricollocata al 
suo posto, pronta per essere inca-
strata con le altre vicine. Nell’arco 
della giornata le persone sono an-
che tornate più volte per vedere con 
quali altre tessere la propria si era 
“abbracciata”. Piano piano ha preso 
corpo un grande puzzle comunita-
rio a simboleggiare un quartiere che 
ha provato ad essere resiliente non 
rinunciando ad una visione positiva 
del futuro.

A breve il grande puzzle ricompo-
sto sarà installato per tutto il perio-
do estivo all’interno del Centro so-
cio culturale di Largo Quarenghi e 
sarà visibile dalle vetrate che danno 
sulla piazza.

Nel frattempo al seguente link ht-
tps://youtu.be/IaceC4BtSBs, nel 
sito o nella pagina Facebook della 
Parrocchia è disponibile il video 
della giornata di domenica 23.

Riflessioni per il futuro

Senza dubbio è stato un Quartiere 
a colori insolito ma sorprendente-
mente bello ed entusiasmante. Le 
moltissime persone passate in Lar-
go Quarenghi  a portare la propria 
tessera hanno avuto l’opportunità 

di incontrarsi dopo molto tempo e 
condividere finalmente qualcosa di 
bello e piacevole. Ciò che ha fatto la 
differenza dalle precedenti edizioni 
risiede però forse in quella man-
ciata di minuti che ognuno nella 
propria casa ha dedicato alla deco-
razione della tessera. Un momento 
individuale, durante il quale ci si è 
potuti soffermare sui momenti più 
dolorosi della pandemia ma anche 
sul prefigurarsi una prospettiva di 
futuro e di speranza. Come quella 
di ripartire insieme con la consape-
volezza che ci potremo “aggancia-
re” e sostenere a vicenda, proprio 
come fanno le tessere di un puzzle. 
Legami che si ri-costruiscono per 
trovare nuovi e generativi incastri. 
È stato sorprendente perché anche 
senza avere la possibilità di sedersi 

QUAC 2021.
UN TERRITORIO RESILIENTE, 
PER TRASFORMARE GLI OSTACOLI 
IN OPPORTUNITÀ

attorno a tavole imbandite, il quar-
tiere ha risposto con grande slancio 
e fiducia. Anzi, il coinvolgimento è 
stato anche più ampio, riuscendo 
a coinvolgere famiglie o persone 
anziane che negli anni passati non 
avevano partecipato. Sarà impor-
tante tenerne conto per le future 
edizioni.

IO HO BISOGNO DI 
CREDERE CHE QUALCOSA 

DI STRAORDINARIO SIA 
POSSIBILE. A VOLTE LE 

PAROLE NON BASTANO. 
E ALLORA SERVONO I 

COLORI E LE FORME. E LE 
NOTE. E LE EMOZIONI.

TI SIAMO VICINI PIÙ 
CHE MAI. SEI IL NOSTRO 

PRIMO PENSIERO IN 
OGNI PICCOLO ISTANTE. 

TI ASPETTIAMO A CASA A 
BRACCIA APERTE.

quartiere a colori
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Il quartiere è stato capace di re-
silienza comunitaria. Il punto di 
vista esterno di un’educatore 
di territorio del Comune, che ha 
partecipato alla progettazione 
dell’iniziativa

Nicoletta Rossi*

Questa decima edizione del 
Quartiere a colori è stata 
resa possibile anche grazie 

al progetto promosso dal Cesvi (in 
collaborazione con l’unità di Ricer-
ca sulla Resilienza RiRes, la coope-
rativa Generazioni Fa e il consor-
zio Solco) denominato Relazioni 
Resilienti che ha visto coinvolte al-
cune realtà della Rete di quartiere. 
La proposta prevedeva una prima 
parte formativa rispetto al tema 
della resilienza comunitaria e in un 
secondo tempo la realizzazione di 
un’iniziativa che potesse testimo-
niare quanto la comunità di Lon-
guelo avesse continuato a fare anche 
in momenti difficili e dolorosi come 
quelli attraversati durante la scorsa 
primavera. L’iniziativa del Quar-
tiere a colori quindi è stata scelta 

UNO SGUARDO BENEVOLO 
SUL FUTURO

come emblema rappresentativo di 
questo importante atteggiamento 
di risposta e di rielaborazione che 
il quartiere di Longuelo, anche nel 
periodo di totale lockdown, ha con-
tinuato a fare a livello di gruppi, di 
istituzioni e di singoli. Queste azio-
ni di resilienza per niente scontate 
hanno portato a riflessioni sulla 
ricostruzione di un tessuto comu-
nitario e di una storia collettiva, 
alla necessità di ristabilire ritmi e 
routine di quotidianità nonché una 
visione positiva relativa al futuro. 
I tutori di resilienza comunitaria 
che hanno partecipato al percorso 
hanno testimoniato lo spirito dei 
longuelesi che anche in un perio-
do di prova fisica ed emotiva come 
quello vissuto a partire da febbraio 
-marzo 2020 non hanno mai smes-
so di lavorare concretamente con e 
per i più fragili. Ancor di più hanno 
osato immaginare scenari comuni-
tari di bellezza offrendo solidarietà, 
tenendo aperti spazi di incontro 
(come possibile), hanno saputo an-
dare oltre le paure e “sbirciare “ol-
tre quello che non si conosceva.  In 
un clima in cui l’idea di comunità 
sicura era stata messa in discussio-

ne e la sensazione di caos e indeter-
minatezza regnava, ciascuno a pro-
prio modo ha cercato di ridefinire 
il proprio ruolo, di interessarsi a 
processi decisionali collettivi e par-
tecipati, ha dimostrato flessibilità 
nel pensiero e nell’azione, ha pro-
mosso ricostruzione di significati e 
ridato speranza e pensiero positivo. 
È stato necessario accettare, senza 
sentirsi impotenti, quello che stava 
accadendo e rafforzare uno spirito 
umano collettivo, fatto di solida-
rietà e reciproco supporto. Si sono 
mosse e promosse azioni di gruppi 
e di agenzie in modo coordinato; 
si sono riaccompagnate famiglie e 
singoli. 

L’iniziativa del Quartiere a colori 
del maggio scorso, per la sua pro-
gettazione, costruzione e realizza-
zione nel senso e nell’esito, è stata 
quindi una vera e propria iniziativa 
di resilienza comunitaria. Efficace è 
stato il coordinamento di gruppi e 
singoli avvenuto attraverso una co-
municazione chiara, fatta di scam-
bio reciproco, mai dall’alto verso 
il basso ma orizzontale anche nel 
rispetto dei ruoli. Chiare sono sta-

te anche le leadership, stimate e ri-
conosciute come riferimenti stabili 
per la comunità (gruppi o singoli). 
Fondamentali sono stati la colla-
borazione da parte di tutti e il desi-
derio di condividere uno spirito di 
comunità che partendo da comuni 
valori umani si è concretizzato in 
azioni di senso, in cui ciascuno è 
stato fondamentale per completare 
il tutto. A partire da ognuna delle 
720 tessere che si sono ricomposte 
nel grande puzzle.

* educatore di territorio

IL QUARTIERE A 
COLORI È STATA UNA 

PROVA DI RESISTENZA 
E DI RESILIENZA. E 

DI PARTECIPAZIONE 
ATTIVA.



quartiere a colori
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PULIRE CASA 
SENZA SPORCARE L’AMBIENTE. 
COSA USARE E COSA EVITARE

L e nostre case sono piene di detersivi per pulire 
qualsiasi sporco e la maggior parte di essi sono 
inutili e fortemente inquinanti. Le sostanze fini-

te negli scarichi domestici o vaporizzate nell’ambiente 
possono avere effetti negativi sull’aria che respiriamo, 
sull’acqua e sul terreno da cui nasceranno gli alimenti 
che porteremo sulla nostra tavola.

Orientando in modo differente i nostri acquisti pos-
siamo fare molto, per l’ambiente che ci circonda e 
per la nostra salute. Scegliere di acquistare detergenti 
il più possibile naturali e certificati, realizzati solo ed 
esclusivamente con materie prime di origine vegetale, 
utilizzare i distributori alla spina (con il riutilizzo del 
contenitore e quindi risparmio di energia e denaro e 
riduzione della plastica in circolazione) e impiegare 
rimedi autoprodotti per la detergenza… sono i primi 
passi per migliorare la salute dell’ambiente e cambiare 
mentalità.

Per l’utilizzo di detersivi alla spina segnaliamo Il Nego-
zio Leggero (via Palazzolo 11) che vende solo prodotti 
sfusi o con vuoto a rendere, con l’obiettivo di raggiun-
gere lo zero waste (zero rifiuti). I detersivi possono es-
sere acquistati in entrambe le modalità. In negozio si 
trovano tanti formati e tante soluzioni ecologiche per 
piatti, bucato, pavimenti nel tradizionale formato liqui-
do o nella pratica alternativa solida (questo vale anche 
per la cosmesi, shampoo e balsamo compresi…).  E per 
chi ama il fai da te non mancano in negozio le materie 
prime per preparare gli ecodetergenti a ridotto impat-
to ambientale. Offerta simile la si può trovare alla co-
operativa Il sole e la terra, presso il Centro Zebra, con 
offerta di detergenti già confezionati oppure sfusi in 
distribuzione alla spina e materie prime per l’autopro-
duzione.  Detersivi alla spina anche al negozio Distretti, 
alla rotonda di via Bellini con la Briantea.

Gli ingredienti per preparare i detersivi in casa sono 
pochi e reperibili anche nei normali supermercati: ace-
to, acido citrico, carbonato e bicarbonato di sodio, per-
carbonato di sodio, acqua ossigenata, alcol alimentare, 

Questa volta il GAS volge lo sguardo alle pulizie di casa. Far diventare tutto lucido e brillante non è necessariamen-
te il risultato di un’azione ecologica. Molti detersivi sono nocivi all’ambiente; ma possiamo rimpiazzarli con semplici 
prodotti realizzati da noi stessi. 

custodi del pianeta / A CURA DEL GAS DI LONGUELO

oli essenziali… 

Ecco due ricette per autoprodurre un anticalcare e un 
detergente multiuso. Per il primo preparate una solu-
zione al 20% (200 gr di acido citrico e poi unite acqua 
fino a raggiungere la tacca di un litro in un contenitore 
graduato). E’ utile a rimuovere calcare da oggetti e su-
perfici resistenti, oltre che come disincrostante per la 
lavatrice. Per il secondo unite circa 25 gr di carbonato 
di sodio (in commercio è la Soda Solvay) e scioglietelo 
in un litro di acqua. Potete usarlo per la pulizia di pavi-
menti, piastrelle e piccoli elettrodomestici…

Ricordate che comunque l’ingrediente principale per le 
diverse pulizie resta… l’olio di gomito e quello è mol-
to ecologico ma, ahimè, non lo si trova in commercio! 
Per saperne di più: Albè M. La mia casa ecopulita, Ed. 
Gribaudo.

Cecilia Fornoni
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o assistito alla nascita della Rete di quartiere, alcuni 
anni fa, e ho iniziato a frequentarla con una certa 
stabilità. Non nascondo le perplessità inziali circa 

Non farò il nome, ma vi 
dirò che c’è una ragazza 
dolcissima che quando 
mi vede mi saluta con il 
più classico dei “Buon-
giorno” e “Buonasera”. È 
l’unica. Mi danno tutti del 
tu. E va bene così. Lei non 
ce la fa proprio e non lo fa 
per deferenza devota alla 
tonaca che per altro non 
indosso mai. E non c’en-
tra nemmeno il rispetto 

per l’anzianità (quando 
sull’Atb qualcuno si al-
zerà per cedermi il posto, 
allora capirò di essere 
davvero vecchio). Niente 
di tutto questo. Lo fa per 
educazione, perché è sta-
ta abituata così. Io insisto 
ma non c’è nulla da fare. 
Fossimo in Inghilterra un 
bel “You” avrebbe risolto 
tutto. Però, da vecchio, 
sono perfino onorato.

quartiere, ma fare del quartiere il luogo dove stare per servire. 
Da qualche anno abbiamo imboccato questa direzione. Non 
percepisco la partecipazione a questo organo di cittadinan-
za attiva come una rinuncia identitaria, come se stare in Rete 
significasse svendere la propria singolarità cristiana. La Rete 
di quartiere è un esercizio di laicità positiva. Accolgo le leggi 
della democrazia e mi siedo attorno al tavolo di tutti come 
tutti, senza esibire le mostrine della mia appartenenza religio-
sa, senza pretendere il riconoscimento deferente che si deve ai 
reverendi. Ho fatto pace da tempo con l’idea che il parroco (e 
la parrocchia) siano il centro del mondo. È un cristianesimo 
che non esiste più. E, forse, è meglio che non esista più. Mi 
affaccio all’incontro con altre persone che hanno sensibilità 
differenti, convinzioni appartenenze e background culturali 
probabilmente opposti alle mie, voglio essere libero di met-
termi alla pari con i miei interlocutori, mi spoglio delle mie 
rappresentanze e cerco di ascoltare e coinvolgere la comu-
nità per la realizzazione di qualche buona iniziativa. Come il 
“Quartiere a colori”. E sono felicissimo che il Quac sia diven-
tato patrimonio dell’intero quartiere senza preoccuparmi di 
ricordare che l’idea è nata in Caritas parrocchiale né invocare 
applausi. Che qualcuno non lo sappia mette perfino il cuore 
in pace. Non è compito di una comunità cristiana raccogliere 
risultati. Compito suo è seminare gratuitamente e disinte-
ressatamente. Due avverbi che non vanno per la maggiore. 
Avviare buone prassi e processi con tutte le persone di buone 
intenzioni, questo sì. E io da tredici anni ne vedo molte.

LA RAGAZZA CHE MI DA DEL "LEI"

Da alcuni anni la comunità ha fatto la scelta di partecipare alla Rete di quartiere. I cristiani sono cittadini 
che semplicemente come tutti provano a dare una mano alla realizzazione del bene dell’intero territorio

UN PARROCO IN RETE.
PARTECIPAZIONE LAICALE

diario di un parroco di periferia

La scenetta è deliziosa: 
sono in oratorio e un ra-
gazzino con il pallone in 
mano cerca il prete. Chi 
mi è accanto mi palesa 
ai suoi occhi. Ma lui non 
è convinto e se ne esce 
con tutto il disappunto 
necessario: non lui (cioè 
io) ma l’altro, quello vero 
(cioè Rolando). Questo 
simpatico siparietto alla 
sua maniera è istruttivo: 

un normalissimo papà 
di quartiere assurge al 
ruolo ministeriale del 
curato d’oratorio perché 
si è guadagnato i galloni 
sul campo. A colpi di Cre 
e di presenza costante, 
feriale. Alla fine c’è un 
principio fondamenta-
le che qui trova la sua 
abbondante conferma: 
educa per davvero solo 
chi c’è.

DOV'È IL DON, QUELLO VERO?

H
finalità e metodologia, la fatica del coinvolgimento di tutte le 
forze del territorio per convincere che nessuno deve sentirsi 
escluso da questo tavolo di partecipazione, la pazienza di com-
prendere che la Rete non è una compagnia di amiconi che se 
la canta e se la suona o dove tutti la pensano (anche politica-
mente) allo stesso modo, ma non è nemmeno un parlamenti-
no di quartiere. Lo ritengo un tavolo serio che si ritrova per il 
bene di tutti: anche la parrocchia deve essere presente perché 
anche la parrocchia è chiamata a darsi da fare per la costru-
zione del bene comune. E, infatti, attorno al tavolo della Rete 
siedono anche un membro del consiglio pastorale, dell’equipe 
educativa dell’oratorio, della San Vincenzo. Il compito di una 
comunità cristiana non è ritagliarsi i suoi spazi all’interno del 
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anagrafe

PARROCO
Don Massimo Maffioletti
Via Mattioli, 57
Tel. 035.402336
CelI. 335.7680767
massimo.maffioletti@gmail.com

VICARIO PARROCCHIALE
Don Giuliano Zanchi
c/o Fondazione Bernareggi
Tel. 035.244492 - Cell. 339.5348119
giuliano.zanchi@fondazionebernareggi.it

COORDINATORE ORATORIO
Rolando Magrini
cell. 348 3642490
magrini971@gmail.com

ORATORIO
Via Longuelo, 39
Tel. 035.259020

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
E DELL’ORATORIO
Orari d’apertura: 
da lunedì a venerdì 9,30 - 12,00
lunedì, mercoledì, venerdì 16,00 - 18,00
sabato 10,00 - 12,00
Tel. 035.402336
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

CENTRO ASCOLTO
Riservato ai residenti del quartiere
Via Mattioli, 57 - Tel. 035.402336
Orari di apertura e ascolto:
mercoledì 9,30 - 10,30
giovedì 9,30 - 10,30 e 16,00 - 17,00

SITO ON LINE PARROCCHIALE E 
PAGINE FACEBOOK
parrocchiadilonguelo.it
Seguici su Facebook iscrivendoti 
al gruppo “comunità cristiana 
di Longuelo” e e al gruppo “oratorio di 
Longuelo”

NEWSLETTER PAROCCHIALE
Iscriversi con una e-mail a:
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

WHATSAPP SOLO PER RICEVERE 
AVVISI
Tel. 3516051503

ORARIO DELLE MESSE
CHIESA PARROCCHIALE
Giorni festivi: ore 8,00 - 10,30 - 18,30
Sabato e vigilia di festa: ore 18,30
Giorni feriali: ore 18,00 in antica chie-
sa parrocchiale

MADONNA DEL BOSCO
Tel. 035.403131

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Sabato dalle 17,30 alle 18,15
Domenica dalle 9,45 alle 10,30
e dalle 17,30 alle 18,15

INFORMAZIONI

Maria Laura Nessi è deceduta il 27 aprile all’età di 83 anni. 
Maria Laura era nata in Città Alta l’11 maggio 1938. Sul 
finire degli anni cinquanta aveva sposato Aldo Bai. Sono 
nati dal loro amore Stefano e Ivan (morto prematuramente 
in un incidente). Lei è sempre stata una casalinga. I funerali 
sono stati celebrati il 3 maggio e ora riposa nel cimitero di 
Bergamo.

RISORTI IN CRISTO

Ermenegilda Angioletti è morta nell’Istituto Opera Pia 
G. C. Rota di Almenno San Salvatore lo scorso 21 maggio. 
Aveva 95 anni. Era nata a Ossanesga il 12 ottobre 1926. Nel-
la vita Ilda ha lavorato come operaia alla Rumi. Ha sempre 
vissuto con la sorella Pierina. Dal 2013 si era trasferita a 
Mozzo, dopo un incendio nella sua casa di Longuelo. I fu-
nerali sono stati celebrati il 24 maggio nella parrocchiale di 
Mozzo ed è sepolta nel cimitero del paese.

Il 27 maggio è deceduto nella sua casa longuelese Marco 
Gilardi. Aveva 66 anni. Era nato a Bergamo il 18 maggio 
1955. Si era laureato in medicina ed ha esercitato la pro-
fessione di odontoiatria a Grumello del Monte. Figlio del 
professor Mario (insegnante al Sarpi) e di Laura Milesi. Era 
il primo di tre fratelli: Paolo ed Eugenia. Uomo colto, ti sor-
prendeva sempre con le sue domande e le sue riflessioni tra 
un marciapiede e l’altro, mentre passeggiava in quartiere, il 

La sera del 27 maggio è deceduto alle cliniche Gavazzeni 
Roberto Cappia. Aveva 84 anni. Era nato a Bergamo il 5 
novembre 1936. Nel 1979 aveva sposato Gianna Marina 
Galbiati. Dal loro amore sono nati Luca e Silvia. Roberto 
era un geometra di professione, aveva lavorato nell’impor-
tante studio dell’architetto Gambirasio. I funerali sono stati 
celebrati il 31 maggio. Riposa a Calcinate.

Lo abbiamo saputo soltanto un mese fa. Giovanni Brem-
billa è morto al Don Orione il 3 aprile dell’anno scorso in 
piena pandemia. Aveva 86 anni. Era nato a Ponte San Pietro 
il 26 giugno 1932. Nel 1958 aveva sposato Dirce Mariani. 
Dalla loro unione sono nate tre figlie: Flavia, Gisella, Laura. 
I funerali non sono stati celebrati perché in quel tempo di 
Covid non abbiamo potuto celebrare il funerale. Lo abbia-
mo ricordato nella celebrazione feriale del 24 giugno scorso. 

giornale rigorosamente sotto braccio. I funerali sono stati celebrati e presieduti 
da monsignor Sergio Bertocchi nella chiesa parrocchiale della Madonna del Bo-
sco il 29 maggio. Marco riposa nel cimitero di Bergamo.

Oggi Giovanni riposa nel cimitero di Bergamo.

RINATI IN CRISTO

Nella messa domenicale del 6 giu-
gno è stata battezzata Emma Co-
lonna. Nata il 21 agosto 2018 a Ber-
gamo è figlia di Stefano e di Luisa 
Anna Spiga. La nuova famiglia abita 
a Longuelo. Un augurio di cuore da 
parte della comunità.

Nel pomeriggio del 6 giugno è stata 
battezzata Asia Oberti. La piccola è 
nata il 3 ottobre 2020 a Bergamo e i 
suoi genitori sono Michele e Clau-
dia Oprandi. La nuova famiglia vive 
a Longuelo. Anche a lei auguriamo 
un mondo di bene.

Domenica pomeriggio 13 giugno ha 
ricevuto il battesimo il piccolo Arman-
do Rodriguez Scaglioni. È nato il 13 
ottobre 2020. Il papà Francisco Javier è 
originario di Siviglia mentre la mamma 
Giulia è figlia del titolare della farmacia 
del quartiere. Un grande abbraccio alla 
nuova famiglia. 

SPOSI IN CRISTO

Sabato 29 maggio nella nostra par-
rocchiale si sono sposati Chiara 
Panzeri con Salvatore Linguanti. 
Entrambi sono originari di Berga-
mo, 35 anni lei, 38 lui, abitano ad 
Almè. Auguriamo ai giovani sposi 
un sereno futuro.

Il 24 giugno nella chiesa di San-
ta Fara in Cinisi (Palermo) si sono 
uniti in matrimonio Margaret Can-
dela con Michele Corna. Entrambi 
hanno 29 anni, lui è originario del 
quartiere. La nuova famiglia abita a 
Longuelo. La comunità li accompa-
gna con la preghiera.

Il 26 giugno nel duomo di San Gior-
gio in Ragusa Ibla si sono sposati Se-
rena Salinitro con Adriano Maria 
Agatino Bellia. Lei ha 30 anni, lui 
38. La nuova famiglia vive a Longue-
lo. Un augurio sincero di buona vita 
insieme.

SPOSI IN COMUNE

Mercy Sani e Abdulai Sani sono due amici africani che hanno vissuto a Lon-
guelo per qualche tempo, nell’appartamento messo a loro disposizione dalla 
parrocchia per l’accoglienza degli immigrati. Mercy è originaria della Nigeria e 
ha 34 anni, mentre Abdulai è del Ghana e ha 36 anni. Hanno raggiunto la piena 
autonomia familiare, abitano con i due figli – Fareeda (quasi cinque anni) e Fa-
reed (quasi due anni) – a Ponte San Pietro, e finalmente hanno potuto sposarsi. 
Lo scorso 4 giugno l’assessore del Comune di Bergamo, Giacomo Angeloni, li 
ha uniti in matrimonio secondo la legge dello stato italiano. Abbiamo voluto 
partecipare anche noi al loro “Sì” ufficiale. Un augurio di buona vita.
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